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Devianza giovanile in ambito 
nel Canton icino 

ena 

di Leonia Menegalli 

Introauzione 
Nel mese di marzo del 2002, il Consi
glio di Stato ha assegnato ad una spe
ciale Commissione il mandato di fare 
una fotografia della situazione della 
criminalità minorile in Ticino. 
In questo contributo viene presentata 
una sintesi del rapporto stilato dalla 
Commissione e consegnato al Dipar
timento Istituzioni a fine ottobre 2002 
(il rapporto è scaricabile dal sito 
www.ti.ch/di/dg). 
Chi si avvicina al tema della devianza 
penale giovanile viene confrontato 
con due grandi difficoltà. Innanzitut
to occorre fare i conti con un luogo 
comune vecchio come il mondo, che 
vorrebbe i giovani elemento di 
costante disturbo per la nostra socie
tà a causa di una progressiva perdita 
di rispetto per l'autorità e per i valori 
tramandati. L'opinione secondo la 
quale "i giovani non sono più quelli di 
una volta" è un leitmotiu che attraver
sa immancabilmente ogni generazio
ne da secoli e, pare, anche da millen
ni. Il perpetuarsi di questo luogo 
COll)une dimostra in fondo proprio il 
contrario, ovvero che una certa dose 
di devianza nei giovani è ricorrente 
nella storia ed è ubiquitaria in ogni 
società: questa devianza comprende 
sì aspetti preoccupanti ma anche e 
perlopiù sporadici fenomeni di sem
plice esuberanza, assolutamente 

Quale profilo 

normali nell'attraversamento dell'a
dolescenza e nel passaggio all'età 
adulta. Sovente, poi, comportamenti 
giovanili che vengono tacciati come 
"devianti" dalle generazioni domi
nanti finiscono con l'essere degli sti
moli per cambiamenti culturali che si 
affermano nelle generazioni succes
sive. In questo senso, si può dunque 
condividere la tesi di uno dei padri 
della moderna sociologia, Emile Dur
kheim, secondo il quale la devianza 
penale può essere il motore del pro
gresso culturale. 
Una seconda grande difficoltà per una 
corretta analisi di quello che è il com
portamento della nostra gioventù è 
poi costituita dall'interpretazione dei 
dati statistici. Il rapporto della com
missione ricorda in premessa una 
famosa frase di Churchill che delle 
statistiche diceva : "credo solo a quel
le che ho manipolato io stesso". 
Evidentemente si può prendere que
sta affermazione come una provoca
zione, bisogna però tenere ben pre
sente che l'analisi di fenomeni sociali 
complessi non può essere equiparata 
all'analisi che fa il chimico con il pro
prio microscopio. I dati statistici sulla 
criminalità sono il frutto di ricerche 
che partono da premesse formulate 
dal ricercatore, che adottano metodo
logie che regolarmente presentano 
qualche inconveniente e i cui dati 

infine vanno interpretati. Inutile 
negare quindi che il punto di vista 
soggettivo del ricercatore finisce con 
l'influenzare anche l'interpretazione 
dei dati. Non di raro capita che esami 
che partono da ottiche diverse condu
cono a risultati dissimili se non addi
rittura contraddittori. 

Devianza penale minorile 
in Svizzera e in Ticino 
Abbiamo avuto la fortuna di potere far 
capo a diversi studi molto recenti sul
la criminalità giovanile, sia a livello 
internazionale sia a livello svizzero. 
Da una parte si può an alizzare la 
struttura della devianza penale mino
rile sulla base dei dati statistici di un 
singolo anno; dall'altra si può esami
nare l'evoluzione del fenomeno, nella 
misura in cui sono disponibili dati fra 
loro omogenei nel tempo. I dati di rife
rimento possono essere di varia natu
ra: il numero dei casi registrati dalla 
polizia o dall'autorità giudiziaria dà 
indicazioni sulla cosiddetta cifra 
chiara della criminalità, vale a dire su 
quella parte di criminalità che viene 
alla luce; vi sono poi le cosiddette 
inchieste sulla delinquenza autorive
lata, che danno informazioni sulla 
cifra oscura della criminalità, ovvero 
su quella parte che non viene scoper
ta e dunque registrata dalle autorità 
statali. 

per la professione 
insegnante? 

La nostra società è im.pegnata in un continuo e rapentillo 
processo di trasformazione. n cambiamento è oramai con
siderato un fatto endemico e il cittadino vive in una societa 
Che apprende giorno dopo giorno e che continua a ricercarsi 
e a reinventarsi..lnutile richiamare che questa situazione 
richiede una profonda e continua rimessa in discussione 
anche dei sistemi formativi. Come confenna basta sfogliare 
qualche testo ufficiale o documento per rendersi effettiva
mente conto che il termine più riconente oggi nel mondo 
della scuola è aruorma». In ogni settore le iniziative di rifor
ma si susseguono e addirittura si sovrappongono in uno 
sforzo incessante teso ad aggiornare i contenuti E! adeguare 
le strutture per rispondere in modo tempestivo .ai nuovi 
bisogrU della società e migliorare la qualità dell'offerta edu
cativa.In questi ultimi anni si sono moltiplicatèle atti'Vità di 
ricerca, valutazione e monitoraggio finalizzate a verificare 
gli 1!ffetti delle rifonne. Sovente i risultati. scaturiti hanno 
dato esiti contrastanti. ma su un unico aspetto tutti gli spe
cialisti si sono trovati d'accordo: gli insegrla:nti assumono il 
ruolo più imporrante e spessodecisìvo nella messa in atto di 
unprocesso ditrasformazione. Nessuna seope$sensam 
nale,anzilariconfermachesononecessaribuoniinsegnan-
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Per quanto riguarda la struttura della 
criminalità minorile in Svizzera, sulla 
base delle condanne pronunciate nel 
2000 nei confronti di minorenni (che 
son o state ca. 11 '300), abbiamo la 
seguente ripartizione per genere di 
reato: il 37% di condanne concerne 
infrazioni alla Legge sugli stupefacen
ti (Lstup); il 32% furti , la metà dei quali 
sono di lieve entità (tipicamente si 
tratta di furti nei grandi magazzini); il 
13% danneggiamenti; il 10% reati in 
m ateria di circolazione stradale. La 
criminalità minorile che emerge a 
livello istituzionale riguarda pertanto 
in modo assai prevalente reati patri
moniali e infrazioni alla LStup. Si può 
inoltre segnalare che l'l % della popo
lazione svizzera minorenne con più di 
7 anni è stata oggetto di condanna 
penale nel 2000. 
Le condanne pronunciate per reati di 
matrice violenta (dunque reati contro 
la vita e l'integrità fisica, rapina, estor
sione, reati contro la libertà e l'integri
tà sessuale, violenza e minaccia contro 
l'autorità pubblica) costituiscono ca. il 
10% dell'insieme delle condanne pro
nunciate nel 2000. Questo tasso è leg
germente superiore alla quota di reati 
violenti commessi da adulti. La distri
buzione delle condanne dimostra però 
che nell'ambito della criminalità vio
lenta sono prevalentemente perpetra
ti reati di lieve gravità: vie di fatto (35%), 

minacce e coazioni (22%), lesioni per
sonali semplici (22%). 
Gli autori dei reati più gravi, sia in 
ambito di criminalità economica e 
finanziaria, sia per quanto riguarda i 
crimini violenti, continuano ad esse
re in modo preponderante adulti. A 
ben vedere, i minori hanno assai più 
frequentemente il ruolo di vittime 
che non quello di autori di reati vio
lenti. Infatti, oltre ad essere sovente 
vittime di violenze perpetrate da 
adulti, i minorenni sono quasi sem
pre le vittime dei reati commessi da 
altri minorenni. Questo dato emerge 
in modo eclatante anche per la Sviz
zera: secondo le statistiche criminali 
di polizia, nel 2001 vi sono stati 1'400 
minori sospettati di reati violenti; 
nello stesso anno, le statistiche del
l'aiuto alle vittime indicano che è sta
ta fornita assistenza a vittime mino
renni di reati violenti in 5'800 casi; 
oltre la metà di questi casi concerne
va reati commessi nell 'ambiente 
famigliare . 
Cosa si può dire dell'evoluzione della 
devianza penale minorile in Svizzera? 
Spesso si lamenta da più parti un'ac
cresciuta propensione alla violenza 
da parte dei giovani. Questa impres
sione generale trova un'apparente 
conferma nelle statistiche federali di 
polizia: mentre nel 1982, nell 'insieme 
dei minorenni segnalati alla Polizia, 

soltanto uno su 25 risultava indiziato 
di un reato violento, nel 2001 la fre
quenza è stata di uno su cinque. Sca
vando oltre, si osserva però che que
sto sviluppo è soprattutto riconduci
bile al notevole aumento dei reati di 
minaccia e coazione e delle lesioni, 
dunque di reati violenti, ma non gravi. 
Ciò suggerisce alcune riflessioni. In 
primo luogo, l'aumento spettacolare 
proprio di questi reati può essere visto 
come indice di una crescente aggres
sività sociale, che si manifesta però 
prevalentemente in atteggiamenti di 
sgarbataggine e di rozzezza, dunque 
in fenomeni di violenza indiret ta 
(minacce sotto varie forme e con varie 
finalità) e di violenza diretta non gra
ve (lesioni personali). 
In secondo luogo, questa evoluzione 
può comunque anche essere espres
sione di una maggiore sensibilità 
sociale nei confronti della violenza e 
della prevaricazione in genere, ciò che 
porta ad una maggiore propensione 
delle parti lese a considerare certi 
comportamenti come intollerabili e a 
sporgere denuncia alla polizia. 
Un altro aspetto interessante è lo stu
dio delle cosiddette carriere crimina
li. In una recente indagine longitudi
naIe, condotta in Svizzera, sulla fre 
quenza delle condanne di soggetti 
nati nel 1966, è risultato che nella 
fascia di età tra i 15 e i 23 anni vi è, sta-

ti per fare unabuona scuola. Ma forse è proprio qui che ci si 
confronta con il vero problema: qual è oggi il profilo del 
buon insegnante? Quali SODO le caratteristiche necessarie 
per insegnare? Quali condizioni quadro vanno assicurate 
per perriléttere aU'insegnante di svolgere nel nrigliore dei 
modi la sua professione? Recentemente la Conferenza sviz-
2l'8. dei direttori della pubblica educazione ha reso pubbli
co un documente dal titolo «Profilo della professione 
docel'1te,. . Il teSto contiene otto tesi elaborate e commenta
te da un apposito Gruppo di lavoro. Lo scopo di questa ini· 
ziativa è soprattutto quello di .promuovere la discussiOne 
pubblica sul profilo della persona, chiamata in future ad 
esercitare la sua opera di docente, descrivendo nel contem
po il tipo di docente e di sostegno di cui la scuola dovrà di
sporre per realizzare i suoi ambiziosi obiettivi» In effetti le 
tesi sono state elaborate privilegiando gli aspetti sociopoli
tici rispetto a quelli di carattere pedagogico. Nel tracciare.il 
profilo professionale del docente c'è Urisch!o di procedere a 
una standardizzazione della professione e soprattutto di 
,proporre una serie infinita di atteggiamenti capacità e 
competenze che il docente deve fare propri. Le tesi, molto 
opportunamente, insistollD sul fatto che l'insegnante non 

deve necessariamente dimostrare di essere in grado di fare 
tutto e disporre di competenze in ogni ambito, ma siauspi
ca che sappia prlmadi tutto conservare una visione d'assie
me, operando all'interno di un «team». Le competenze 
menzionate e richiamate nelle otto tesi non possono ritro
var$! nel profilo di ogni singolo docente, ma devono essere 
presenti «nel) 'ambito di un processo collettivo all'interno di 
un team pedagogico». n documento ha quindi il pregio di 
costituire la base per una discussione pubblica sulla «fun
zione sociale della scuola e del corpo insegnante-in una pro
spettiva futura ... Si tratta diun dibattito necessario ~ urgen
te al quale devono contribuire il mondo della scuola. i politi
ci, ma pure l'opinione pubblica. Solo così si petrà migliora,re 
la nostra scuola e soprattutto assicurare anche in futuro 
insegnanti motivati e competenti per assolvere a uno cl~i 
compiti più complessi ma allo stesso tempo appassionante 
e importante per lo sviluppo della società. 
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Devianza giovanile in ambito penale 
nel Canton Ticino 

tisticamente, il rischio massimo di 
incorrere nella prima condanna 
penale (tra il2 e il 3%), mentre succes
sivamente tale rischio cala in modo 
repentino e drastico. Dalle inchieste 
sulla delinquenza autorivelata è ripe
tutamente emerso che, approssimati
vamente, 1'80-90% dei giovani tra i 12 e 
i 18 anni ammette di avere commesso 
delle infrazioni penali nei mesi prece
denti il sondaggio. Il criminologo sviz
zero Martin Killias ha interrogato, nel 
1993, un migliaio di giovani: è risulta
to che oltre il 70% ha dichiarato di ave
re commesso un'infrazione di rile
vanza penale nell'anno precedente il 
sondaggio; il 90% ha dichiarato di ave
re commesso un reato nel corso della 
sua vita. Questi dati sono in linea con 
quanto emerso ripetutamente anche 
attraverso studi sulle carriere crimi
nali recentemente condotti in altri 
paesi. In particolare non è dimostrata 
la tesi secondo la quale il giovane che 
commette ripetutamente reati di lie
ve entità (ad esempio contro la pro
prietà) finisce presto o tardi con il 
commettere reati più gravi. Gli atti di 
violenza costituiscono, a tutti gli stadi 
della carriera criminale, una parte 
minima della devianza penale com
plessiva. Anche nel caso di autori plu
rirecidivi e con una intensa attività 
delinquenziale, sia la carriera sia !'in
tensità delinquenziale tendono a 
calare con il raggiungimento della 
maggiore età. Per la stragrande mag
gioranza dei giovani autori di infra
zioni, la devianza penale costituisce 
un fenomeno episodico e passeggero. 
In tutti questi casi continua pertanto 
a valere il principio secondo cui la rea
zione istituzionale più efficace e 
meno criminogena è quella impron
tata al principio di sussidiarietà (della 
pena e del procedimento) e, in ogni 
caso, alla mitezza, dunque un tipo di 
reazione che dà la precedenza a stra
tegie di risoluzione del conflitto alter
native alla pena, come la conciliazio
ne e la mediazione. 
La situazione nel Cantone Ticino non 
si distanzia dal quadro tracciato per la 
Svizzera. Secondo i dati del rendicon
to della Magistratura dei minorenni, il 
60% delle segnalazioni pervenute nel 
2001 riguarda infrazioni al cosiddetto 
diritto penale accessorio, con chiara 
prevalenza dei reati della circolazione 
stradale e delle infrazioni alla LStup. 

Per quanto concerne i reati contem
plati dal Codice penale, le inchieste 
più frequenti sono per titolo di furto e 
danneggiamento. 
A livello cantonale disponiamo inoltre 
delle statistiche della Polizia cantona
le, che si riferiscono però unicamente 
alle infrazioni del Codice penale (vi 
sono poi - come vedremo -le statisti
che del Servizio antidroga). Oltre la 
metà degli autori minorenni indivi
duati dalla Polizia cantonale nel corso 
del 2001 risultano indiziati di furto (si 
tratta soprattutto di furti di veicoli, 
taccheggi e furti senza scasso). Oltre 
un quinto riguarda casi di danneggia
mento. Le segnalazioni relative ad 
autori indiziati di reati gravi (come 
omicidi, lesioni gravi, rapina, violenza 
carnale, incendio intenzionale) sono 
meno del 4% di tutte le segnalazioni, 
ovvero 19 casi, oltre la metà dei quali 
(10) sono incendi intenzionali. I casi di 
autori minorenni indizia ti di gravi rea
ti contro la vita e l'integrità fisica sono 
stati, nel 2001,4 (di cui un omicidio). 
Per quanto riguarda i reati di matrice 
violenta (diretta ed indiretta) spiccano 
chiaramente (per importanza) i reati 
di aggressione, minaccia, lesioni sem
plici e vie di fatto. Complessivamente, 
il quadro che emerge è dunque 
sostanzialmente in linea con quanto 
si osserva a livello nazionale. 
Risulta invece difficile valutare in 
modo attendibile l'evoluzione della 
delinquenza minorile in Ticino, in 
quanto sia la Magistratura dei mino
renni, sia la Polizia cantonale dispon
gono di dati completi e omogenei sol
tanto da pochissimi anni. Proprio per 
la mancanza di dati raffrontabili, non 
è quindi possibile effettuare delle 
analisi di tipo longitudinale, salvo per 
le infrazioni alla LStup. Per queste 
infrazioni il Servizio Antidroga della 
Polizia cantonale tiene un proprio 
registro da diversi anni. Le statistiche 
del Servizio Antidroga sono molto 
interessanti proprio per quanto 
riguarda le infrazioni commesse da 
minorenni. 
Se si osserva l'evoluzione del numero 
di minorenni inchiestati per reati di 
droga, si nota una netta cesura tra 
l'andamento precedente al 1998 e 
quello registrato negli anni successi
vi: nel 1998 vi è una vera e propria 
esplosione rispetto al decennio prece
dente; gli anni successivi sono segna-

ti da costanti accelerazioni. È interes
sante rilevare che questa crescita 
quasi esponenziale riguarda princi
palmente giovani non recidivi, vale a 
dire soggetti che non erano già cono
sciuti all'autorità di polizia. Se si esa
mina per contro l'evoluzione del 
numero di maggiorenni inchiestati 
per infrazione alla LStup, si vede che 
essa ha un andamento decisamente 
diverso, sostanzialmente stabile nel 
tempo. Quale considerazione si può 
fare al riguardo? I reati di droga sono 
tipicamente reati senza vittime che 
sporgono denuncia. Chi partecipa al 
reato come venditore, acquirente o 
consumatore di droga è necessaria
mente dalla parte dei "trasgressori". I 
criminologi tedeschi usano in questi 
casi il termine di "Holkriminalitat" 
per definire quella criminalità che, in 
assenza di parti lese, deve essere let
teralmente cercata e portata alla luce 
dall'autorità di polizia. Ovviamente, 
in questo caso, il volume di criminali
tà scoperta e registrata dipende dal
l'intensità dell'attività di controllo. 
Credo dunque che questa netta diffe
renza tra l'andamento precedente al 
1998 e quello successivo non possa 
che essere ricondotto ad un cambia
mento di strategia da parte dell'auto
rità di polizia e, evidentemente, alla 
maggiore importanza, a livello di poli
tica criminale, data alla lotta al consu
mo di sostanze stupefacenti da parte 
di minorenni. 
Poiché le statistiche giudiziarie e di 
polizia rappresentano soltanto uno 
tra molti e diversi punti di osservazio
ne del fenomeno della devianza pena
le minorile, abbiamo pensato di inte
grare questi rilevamenti ufficiali con 
indicazioni di natura più qualitativa 
provenienti da altri contesti. Abbiamo 
cosÌ interpellato vari enti pubblici e 
privati (polizie comunaÌi, scuole, 

' foyers, uffici giovani, ecc.) ai quali 
abbiamo sottoposto un questionario 
con alcune domande sull'evoluzione 
della delinquenza giovanile in Ticino 
nel corso degli ultimi anni. Le rispo
ste, come ci si poteva attendere, sono 
state in parte anche divergenti. Su 
alcuni punti vi è però una certa con
vergenza tra le varie prese di posizio-
ne: 
• Si osservano nuove situazioni di 
disagio giovanile riconducibili perlo
più all'aumento della complessità 



delle situazioni famigliari (famiglie 
allargate, ricostituite, monoparentali, 
adottive, pluriproblematiche, mul
tietniche, straniere non integrate). 
Nei casi problematici si riscontra 
spesso la presenza di situazioni pato
logiche già nei genitori (casi psichia
trici o tossicodipendenze). 
Queste situazioni estreme, unite ad 
una (spesso conseguente) precarizza
zione di tipo scolastico e professiona·
le (interruzione del tirocinio, ecc.), alle 
difficoltà di convivenza con ì/il geni
tore/i (fughe dal domicilio), compor
tano un impoverimento dei progetti 
di vita e fomentano spesso un atteg
giamento di ribellione. Peraltro si 
osservano non solo comportamenti 
aggressivi verso terzi o verso le cose o 
ancora verso le istituzioni, ma anche e 
soprattutto comportamenti autole
sionistici (consumo di droghe, abuso 
di alcol, vita da vagabondo). 
• Si sottolinea comunque da più 
parti che l'emergenza di casi partico
larmente problematici non è un feno
meno dilagante, ma riguarda unica
mente uno "zoccolo duro" di giovani. 
• Gli enti sociali pubblici e privati 
preposti all 'aiuto sono tuttavia con
frontati - come da più parti sottoli
neato - con notevoli difficoltà di azio
ne, poiché oberati di lavoro e a causa 
delle scarse risorse a loro disposizio
ne. I genitori sono a volte in estrema 
difficoltà e si sentono impotenti nel 
gestire situazioni problematiche, tan
to che si osserva un crescente numero 

di casi di rinuncia volontaria all'auto
rità parentale. Esponenti della scuola 
lamentano una mancanza sia di 
conoscenza del fenomeno sia di risor
se e, quindi, l'impossibilità di operare 
efficacemen te. 
• Vengono poi segnalati fenomeni 
di aggregazioni etniche con importa
zione di comportamenti e reazioni 
violenti acquisiti nei paesi di origine. 
Non possiamo in effetti sottovalutare 
l'alto grado di popolazione straniera 
(oltre il 25%), con specifico riferimen
to alle nuove forme di immigrazione 
che pongono particolari problemi di 
integrazione dei giovani rispetto sia ai 
propri genitori, tendenzialmente 
maggiormente legati agli usi e ai 
modelli educativi delle culture dei 
paesi di provenienza, sia ai propri 
coetanei, con un sistema di valori di 
riferimento talvolta assai differente e 
con una conseguente tendenza a raf
forzare l'effetto della "banda monoet
nica". 
• A livello di proposte di interventi 
preventivi, viene indicata in primis la 
scuola, che, se adeguatamente attrez
zata, può fungere da antenna e con
sentire interventi in fase precoce pro
prio su quei rari casi particolarmente 
problematici. La scuola è confrontata 
negli ultimi anni con importanti cam
biamenti sociali che hanno avuto 
notevoli ripercussioni. Il disagio si 
manifesta ad esempio nelprogressivo 
aumento di allievi sottoposti al Servi
zio di sostegno pedagogico. 

Dall'anno scolastico 2001/02 la Divi
sione della scuola ha inoltre messo a 
punto una serie di misure per gestire 
gli allievi particolarmente problema
tici. Si tratta di allievi che oltre ad ave
re problemi legati all'apprendimento, 
manifestano atteggiamenti e com
portamenti (aggressività, violenza, 
ecc .. ) incompatibili con lo svolgimen
to della normale attività pedagogica. 
Secondo le prime stime dovrebbero 
essere toccati da queste misure ca. un 
centinaio di allievi, che rappresenta
no comunque appena lo 0,3% dell 'in 
tera popolazione scolastica. 
• Al di là del ruolo particolare della 
scuola, in generale tutti i partecipanti 
al sondaggio segnalano l'esigenza di 
sviluppare maggiormente la preven
zione, a livello generale attraverso la 
politica giovanile, a livello specifico 
attraverso programmi di sostegno, 
l'impiego di educatori di riferimento 
per i casi più problematici, il migliora
mento delle possibilità di colloca
mento nei foyers. È interessante rile 
vare che, in genere, persino le autorità 
di polizia, il cui compito è in teoria 
quello della repressione, avvertono e 
sottolineano l'esigenza di rafforzare 
la prevenzione extragiudiziaria. 
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